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Ipse Dixit

“I voti
si devono pesare
e non contare

Friedrich Schiller

”

Non illudetevi con gli elettori potenziali ROBERTO WEBER

«P otenziale» è una parola bel-
lissima, una parola «demo-
cratica» adatta ai nostri

tempi: segnala infatti le risorse na-
scoste in una persona o in un qual-
siasi altro soggetto, il patrimonio
inutilizzato che gli esseri umani
hanno a disposizione. Ad esempio il
«potenziale» del velocista sedicenne
che all’esordio fa 10” e 56 sui cento
metri, è costituito dai risultati che
egli potrebbe ottenere sottoponendo-
si a determinati carichi di allena-
mento o raggiungendo un certo
equilibrio psicofisico. Il «potenzia-
le» del giovane scrittore è rappresen-
tato dalle risorse che egli ha lasciato
intuire con quella sua piccola rac-
colta di versi, che pochi hanno no-
tato e ancor meno hanno letto, ma
che mette in luce un originalissimo
rapporto con il linguaggio.

La parola «potenziale» getta un
ponte verso il futuro, pone un’ipote-
ca sul tempo che verrà, segnala il
passaggio - fantastico, perché me-
diato da una proiezione intellettua-
le - fra ciò che siamo e ciò che po-
tremmo essere, se.... Insomma, una
bella parola, carica di speranza ma
anche carica di rischi. Rischi che
aumentano quando dal terreno del-
le individualità ci spostiamo sul ter-
reno dei soggetti collettivi e parlia-
mo di «potenziale» di mercato di
un’azienda, di un prodotto o di un
partito. Se ad esempio dicessimo che
i Verdi hanno un «mercato poten-
ziale» - cioè un numero di potenzia-
li elettori, pari al 40% - ci assume-
remmo una grossissima responsabi-
lità: infatti poiché i Verdi godono di
questo «mercato potenziale» da al-
meno 15 anni implicitamente di-

remmo che il loro gruppo dirigente è
costituito da «incapaci», gente che
non riesce a trasformare in consen-
so le simpatie degli elettori. Se ana-
logamente attribuissimo un poten-
ziale di mercato del 40% ad un par-
tito che non c’è, come il Partito dei
Sindaci, ci accattiveremmo le sim-
patie dei sindaci, faremmo un’otti-
ma operazione di marketing (molto
più «spinta» a mio avviso di quella
che valse a Gianni Pilo nel 1994
l’ostracismo della comunità scienti-
fica), daremmo grande visibilità al-
la lista «potenziale», ma non ren-
deremmo un grande servizio alla
scienza demoscopica.

Mentre scrivo queste righe sto
pensando - l’avrete capito - al son-
daggio curato dal prof. Mannheimer
per il «Corriere della Sera» e ripreso
dalla totalità dei mezzi di informa-

zione italiani, un sondaggio che at-
tribuisce appunto un 40% di «po-
tenziali» suffragi ad una lista «vir-
tuale» guidata dai sindaci delle
grandi città. Poiché sappiamo che
Renato Mannheimer oltre ad essere
un docente prestigioso (tutti noi che
ci occupiamo di sondaggi abbiamo
studiato sui suoi libri) è anche un
abile professionista e poiché cono-
sciamo il suo rigore e la sua sobrie-
tà, ci assale il dubbio che le sue
«parole» (non i suoi numeri che
vanno benissimo) siano state male
interpretate o forse che egli non le
abbia puntualizzate a sufficienza.

Crediamo infatti - e non se ne ab-
bia a male se interpretiamo libera-
mente il suo pensiero - che con la
parola «mercato potenziale» egli
più modestamente volesse indicare
quegli elettori che verso la lista dei

Verdi o dei Ds o dei Sindaci, «non»
mostrano atteggiamenti di ostilità,
di chiusura preconcetta, di antipa-
tia, evidenziando piuttosto un at-
teggiamento di benevola attenzione.

Sì, è probabile anzi è quasi certo
che questa sia la decodifica corretta
del suo pensiero e se qualche sprov-
veduto sostiene che la domanda del
sondaggio era formulata proprio in
modo da cogliere «il voto probabi-
le» io e il professor Mannheimer che
fortunatamente abbiamo letto Wal-
ter Lippmann - il padre degli studi
sull’opinione pubblica - senza mini-
mamente scomporci ne parafrasia-
mo un passaggio e chiudiamo la di-
scussione: «Non c’è alcuna certezza
che la stessa parola evochi la stessa
idea nella mente dello studioso così
come nella mente del cittadino co-
mune».

GORBACIOV A ROMA

«Salviamo il pianeta
Ecologia al primo posto»

LA FOTONOTIZIA L’INAUGURAZIONE

Ciampi e il ministero
con l’asilo nido
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■ L’ecologiaèil«primopuntoall’ordinedelgiornodel
Ventunesimosecoloedilproblemafondamentaledel
genereumano».Conquesteparole,l’expresidentedel-
l’UnioneSovietica,MikhailGorbaciov,attualepresi-
denteefondatoredi«GreenCrossInternational»,ha
inauguratoieri lasezioneitalianadell’associazioneeco-
logista.GorbaciovèstatopoiricevutoalQuirinaleda
Scalfaro.SullasituazionepoliticadelsuoPaesel’expresi-
dentehadetto:«Ilnostroproblemaèildivariocolossale
trapotereesocietà.L’epocadiEltsinèfinita.Nonèriu-
scitoaportareavanti lasuastrategia.Ora, la lineaeil re-
gimedevonocambiare.L’Occidentedeveaiutarci».

■ IlministrodelTesoroCarloAzeglioCiampihainaugu-
ratoaRomaunasilonidipressolanuovasededell’Uffi-
ciocentraledelBilancio,pressoilministerodelTeso-
ro,inviaLucania,realizzatoinconvenzioneconl’am-
ministrazionecomunaledellacapitale.All’inaugura-
zionehannopartecipatoancheilcapodipartimento
dellaRagioneriageneraledelloStatoAndreaMonor-
chio, ilsottosegretarioalTesoroLauraPennacchie
l’assessorePamelaPantano.L’asiloavràunacapienza
diquarantaposti,15deiqualiriservatiaifiglideidi-
pendentidelministeroe25aibambiniinlistad’attesa
negliasilinidodellacircoscrizione.

LE PERIZIE

Firenze, scontro tra treni
«Errore dei macchinisti»

BENI CULTURALI

Una card speciale
per fare il «mecenate»

■ Sarebberostatiunerroreumanoeilmancatorispettodi
alcunisegnali lecauseprincipalidell’incidenteferrovia-
rioavvenutonelmarzoscorsoaFirenze-Castelloeche
provocòunmortoeunatrentinadiferiti.È laconclusio-
necuisarebberogiuntiidueingegnerifrancesi,Andrè
KleniewskieMichelCagnaux,incaricatidiunaperizia
tecnicadalmagistratofiorentinoAlessandroNencini
chesioccupadella inchiesta.Secondoiperiti, imacchi-
nistidell’Etr9320nonavrebberoazionatoil ripetitoredi
segnalie,perunaseriedicircostanze,ilconvoglioRo-
ma-Bergamosarebbequindigiuntoinanticipoaduno
scambioprovocandoloscontroconuntrenolocale.

■ Il turistaitalianoostranieroinvisitaaRomapuòdiven-
tare«mecenate»econtribuirealrecuperodelpatri-
monioartisticodellacapitale.bastaacquistare,al
prezzodi25milalire, la«Sociusurbisweekitinere
card»,uncarnetdi17ingressiconcuisipossonovisi-
tare14museiedareearcheologichedellacapitaleed
altempostessoalimentareil fondomondialed’inve-
stimentodell’associazione«Romacaput-mundi»,
promotricedelprogetto.Traimuseicoinvoltinell’ini-
ziativa,cenesonoalcuni,comeilmuseocomunale
d’artemodernaoilBarraccochespessoituristinonvi-
sitanoperchénonsannoneppuredellaloroesistenza.

Il Papa ai malati di Aids: «Gesù è sempre con voi»
«Gesùèsempreaccantoavoi».ConquesteparoleGiovanniPaolo IIhaaccol-
to un gruppo di malati di Aids nella tradizionale udienza del mercoledì, riser-
vandoloroun’accoglienzaconparoledisolidarietàesperanza.Nonèlaprima
volta che il ponteficeaccoglie sieropositivi: era già accadutoaSanFrancisco
e qualche anno fa a Roma, quando aveva parlato ai malati ospitati nel centro
diaccoglienzadiVillaGlori. Ierimattina, fra lemigliaiadi fedeliarrivati inVati-

cano per ascoltare il discorso di Wojtyla tutto incentrato sul sacramento del
battesimo, c’eranoanche22membri dell’Associazione nazionaleper la lotta
contro l’Aids. Tutti provvisti di una piccola coccarda rossa, la «red ribbon»,
simbolo internazionaledellasolidarietàversochi lottacontroilmaledelseco-
lo. Tutt’intorno intato eraun infernodi traffico,circolazionebloccataecenti-
naiadipullmaninsostarendevanoirrespirabile l’aria.

LA POLEMICA

Film italiani a Venezia
un flop al botteghino

MILANO

Sbarca l’alta moda
nove giorni di sfilate

SPAGNA

Aborto sostituito
da pillola
del giorno dopo

ASTROFISICA

Un’esplosione stellare
ha colpito la terra
È accaduto un mese fa

ROMANIA

Era chewing-gum
ma lo spacciavano
per Viagra

ITALIA

Polmonite killer
Ogni anno muoiono
diecimila anziani

■ Puntualecomeogniannoarrivalapolemicasulflopal
botteghinodeifilmitalianipresentatialFestivaldiVe-
nezia. Iprimirisultatinonsonoproprioincoraggianti:
ilmigliorincassoèper«L’alberodellepere»diFrance-
scaArchibugi,arrivatoaunmiliardoe700milioni,«I
piccolimaestri»diDanieleLuchettièaquotaunmiliar-
doetrecento,matuttiglialtrisonolontanissimidalle
primeposizioni inclassifica,occupateinmodoquasi
«militare»dallegrandiproduzioniamericanecome
«Trumanshow»,«Godzilla»,«Slidingdoors»o«Ar-
mageddon».PerFeliceLaudadio,curatoredimissio-
nariodellaMostra,èperòsoltantounproblemadi
coincidenzadelleuscitenellesale,equindidiconcor-
renzafratitoli italiani.

■ Oltrecentoaziendediabbigliamentoscendonoinliz-
zadadomaniaMilanoperlapresentazionedellacol-
lezionedipret-aporterperl’estate‘99.Centosettan-
taduesfilateinnovegiorniconditidaesposizioni, in-
contri,cocktailefestealritmodiunaogniora,chefa-
rannoletteralmentegirarelatestaallacittà,presa
d’assaltodaespositoriecompratoridatuttoilmondo.
Sarannopresentitutti inomipiùcelebridelmadein
Italy,masiaccalcanoanchelefirmeminori.Matuttii
grandigruppinonsilimiterannoaunasfilataeigrandi
gruppiinternazionaliporterannolelorofirmepiùpre-
stigioseinpasserella.Unodeimomenticloudellama-
nifestazione,èlagrandefestaorganizzataconiven-
t’annidicarrieradiGianfrancoFerrè.

■ InSpagnala«pilloladelgiornodo-
po», laRU-486,potrebbesostitui-
redall’annoprossimol’intervento
chirurgicoperinterromperelagra-
vidanza.L’usodelfarmacoèstato
approvatodalgovernodaquasiun
annoedèprevistosoloperledon-
neviolentate,cheaspettanofigli
deformiocherischianodimorire
diparto.

■ DaSGR1900+14,unastellaspenta
esuperdensadineutroni, il27ago-
stoèpartitounviolentissimoflusso
diraggigammaeXchehannoin-
vestitolaterra.Acausadellaradia-
zionelapartealtadell’atmosfera
terrestre,sulcielonotturnodell’O-
ceanoPacifico,èstatatempora-
neamenteionizzatapropriocome
accadedigiornoconilsole.

■ LospacciavanoperViagra, invece
eraunbanalechewing-gum.Le
fintepilloledell’amoresonostate
venduteinRomaniaconunabef-
fardaavvertenza:«Masticarelen-
tamente...».Latruffaèstatasco-
pertadall’ufficioperlaprotezione
deiconsumatori.Sistaoracercan-
dodistabilire laquantitàdello
stockpereliminarlodalmercato.

■ OgniannoinItaliamuoionodieci-
milaanzianiperpolmonite.Oraè
possibilesalvarligrazieadunnuo-
vovaccino.IldatovienedalCon-
gressodellaSocietàitalianadiIgie-
ne, incorsoaFiuggi. Ilprodotto,
cheèincommercio,agiscecontro
l’agentediquestamalattia, lo
pneumococco,epuòesseresom-
ministratoconl’antinfluenzale.

SEGUE DALLA PRIMA

Èperquestocheiononriescoave-
dere come l’ulivismo, fenomeno
tipicamente italiano, possa essere
esportato (il chenonsignifica,na-
turalmente, negare l’utilità di
contatticonaltreforzedemocrati-
che non di sinistra, laddove que-
sto sia possibile, né pensare che
l’Ulivo in Italia non sia indispen-
sabile). All’interno di questo qua-
dro molto variato per ciò che ri-
guardaleformuledigovernobiso-
gnerebbe invece saper cogliere i
motividifondoconcuilasinistra-
ogni componente della sinistra -
non può non fare i conti, non
prescindendo (il che in politica
sarebbe assai negativo) ma inte-
grandosi, attraverso mediazioni
a seconda dei casi più o meno
complesse, nei diversi contesti
nazionali in cui essa si colloca.

Ebbene, a me pare che tutte
queste formazioni - quelle rifor-
miste classiche, quelle riformi-
ste ex comuniste e quelle comu-
niste o neo-comuniste - siano
attualmente alle prese con un

problema comune: come gover-
nare una difficilissima fase di
transizione e di sviluppo del siste-
ma capitalistico mondiale senza
rinunciare al bagaglio fonda-
mentale della tradizione sociali-
sta, che si potrebbe riassumere
in poche battute: la legge del
mercato non coincide esatta-
mente con il funzionamento
della democrazia; nelle gerar-
chie sociali esistono disparità -
non solo interne, ma anche in-
ternazionali: penso al rapporto
con il Terzo Mondo - che una
politica di sinistra deve essere in
grado di governare e di attenua-
re, in vista di una loro graduale
eliminazione e scomparsa.

Io penso che i compagni di
Rifondazione comunista si divi-
dano oggi, non banalmente, in-
torno a questa tematica. C’è il
problema del governo: bisogne-
rebbe sforzarsi di governare
questa società oppure ci si ri-
nuncia a priori? Quali sono i li-
miti di tollerabilità oltre i quali
un compromesso diventa perni-
cioso e dunque va respinto?
Qual è il ruolino di marcia della
gradualità, visto che ad uno
sbocco rivoluzionario non pen-
sa più nessuno, ma davvero

nessuno? E c’è il problema della
prospettiva: in quale misura e
con quali tempi si può pensare
di cambiare con metodo demo-
cratico l’attuale assetto sociale?
Qual è il rapporto tra la politica
dei professionisti e la politica
dei volontari, cioè, in altri ter-
mini, cosa significa fare politica
a sinistra oggi? Come praticare
oggi, ragionevolmente ma an-
che effettivamente, la sintesi di
libertà e di solidarietà?

Ma, se ciò è vero per Rifonda-
zione comunista, si potrebbe
forse aggiungere subito dopo: de
te, Sinistra, fabula narratur. De te,
Sinistra, fabula narratur, perché
ad ogni passaggio di questa dif-
ficilissima transizione, anche i
riformisti devono, o dovrebbero
(come ormai ho cercato di argo-
mentare più volte), porsi le stes-
se domande. Se non se le pon-
gono, non sono più dei riformi-
sti, diventano dei moderati: e la
sinistra s’indebolisce e muore.
Ma la sinistra s’indebolisce e
muore, anche se i neocomunisti
rinunciano a porsele: tutte, vo-
glio dire, queste domande, non
solo quelle a cui risulta più faci-
le e più comodo rispondere. Bi-
sognerebbe riflettere molto su

questo punto. La spaccatura
non passa attualmente, né in
Italia né in Europa, tra neo-co-
munisti e riformisti, i quali a
mio giudizio rappresentano -
scusatemi per quella che appari-
rà una bestemmia o un insulto
sia agli uni sia agli altri - due va-
rianti possibili del riformismo
(Gysi, ad esempio, ne rappre-
senta un’eccellente riprova): la
spaccatura, se mai, passa fra la
tradizione comunista e altre tra-
dizioni della sinistra, meno rea-
listiche o, se volete, meno ma-
chiavelliche di quella, le quali
privilegiano ideologicamente il
momento del conflitto a quello
del governo (per quanto, a mio
avviso, anche su questo versan-
te ci sia oggi un magma non so-
lidificato di spinte e controspin-
te, che non sarebbe il caso di
esorcizzare troppo duramente).

Nel caso italiano l’uscita di
Rifondazione comunista dalla
maggioranza di governo porreb-
be senza dubbio problemi pecu-
liari: per esempio, la scelta ob-
bligata fra il volontario ricorso
alle urne, con il probabile suc-
cesso del Polo (un centrodestra,
i cui limiti di affidabilità demo-
cratica sono più che evidenti) e,

per non andare alle urne, il ri-
corso al voto in Parlamento di
una formazione politica attual-
mente guidata dal personaggio
più ambiguo e inquietante fra i
superstiti della prima Repubbli-
ca. Tutto ciò non mi sfugge. Ma
vorrei insistere di più sul dato di
fondo. Ove la prospettiva rivo-
luzionaria sia stata accantonata
- e su ciò, ripeto, c’è un consen-
so generalizzato a sinistra, an-
che in Russia - ogni sinistra che
si rispetti deve fare i conti con
la prospettiva della transizione
mondiale, i cui due possibili esi-
ti oggi non sono scontati: o un
aumento vertiginoso delle disu-
guaglianze, con esiti a lungo an-
dare potenzialmente anche au-
toritari; o un rafforzamento del-
la componente solidaristica e
umanitaria delle politiche so-
ciali e uno sviluppo in senso
partecipativo della democrazia.
Per scegliere concretamente - e
non astrattamente - bisogna
stare dentro, non fuori le cose;
bisogna cercare di governare il
processo, non lasciarlo al suo
destino. La pazienza - che può
essere all’occorrenza anche te-
starda ma mai irremovibile - di-
venta in questa situazione la

virtù rivoluzionaria più prezio-
sa.

Io penso che in Italia, dove la
sinistra, e forse anche il centro-
sinistra, è più debole che altro-
ve (dato che, spesso, sembra
sfuggire sia ai politici sia a com-
mentatori) queste tematiche
dovrebbero suscitare un’atten-
zione maggiore. Ebbene, voglio
essere esplicito fino in fondo.
Come credo che la genesi stessa
di Rifondazione comunista non
sia il prodotto di un errore di
prospettiva bensì della cattiva
gestione delle procedure di
transizione da parte del segreta-
rio Achille Occhetto, così penso
che l’attuale travaglio di quel
partito sia, anche, il prodotto
della disattenzione con cui in
questi ultimi anni è stato af-
frontato il problema della crea-
zione in Italia di un forte parti-
to riformista di sinistra. Insom-
ma, ormai si riconosce univer-
salmente che la Cosa 2 non è
nata, perché è stata questione
di pochi gruppi dirigenti; ma la
Cosa 2 è stata questione di po-
chi gruppi dirigenti, perché lo
sguardo che giustamente la evo-
cava non si è mai rivolto, nean-
che per sbaglio, verso sinistra.

Quello che era il frutto di un ba-
nale errore umano, è entrato
nel novero dei fenomeni inelut-
tabili. Mi preme esser chiaro:
non intendo progetti di nessun
genere di tipo annessionistico,
o di parti o del tutto, o qualco-
s’altro del genere. Parlo di quel-
lo sguardo egemonico, che
esclude per principio che le di-
visioni ideologico-organizzati-
ve, nate sul piano storico, siano
immodificabili e non rinuncia
mai a pensare per tutti, anche
quando alcuni sono separati.
Nella prospettiva storica euro-
pea io vedo, sul terreno della
politica come delle idee, e ancor
più del costume politico, un
processo di convergenza più
che di divaricazione tra queste
forze: porre con chiarezza il
problema, teorico e politico,
della trasformazione possibile, si-
gnificherebbe riaprire ovunque
il discorso sull’identità com-
plessiva della sinistra. In Italia,
per i motivi che ho già detto,
questo discorso è più urgente e
decisivo che in tutte le altre de-
mocrazie europee, e noi aspet-
tiamo con fiducia che lo si co-
minci.

ALBERTO ASOR ROSA

L’ANOMALIA
DELLA SINISTRA


